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SS. Faustino e Giovita 2026 

19a edizione 

15 febbraio. Cerimonia di premiazione per il concorso di poesia dialettale intitolato ai Santi Patroni 

di Brescia. Alla presenza del presidente della Fondazione, Mario Gorlani,  della presidente del 

Comitato Scientifico, Carla Boroni e di molte autorità, Milena Moneta ha aperto e coordinato la 

cerimonia. Traendo lo spunto dalle parole del poeta britannico W. Hugh Auden ñLa poesia non 

cambierà il mondo ma cambia le persone che cambieranno il mondoò Moneta soggiunge che anche 

noi nel nostro piccolo forse contribuiremo a migliorare il mondo visto che teniamo in piedi questo 

premio da tantissime edizioni. E al nostro compianto  don Antonio, che lo ha fortemente voluto,  

chiediamo, come suggerisce Massimo Lanzini,  ñde tign³m la ma söl cóò, come si chiede sempre ai 

nostri santi protettori.  

Molto significativa la partecipazione dei poeti con varietà di temi, sempre più attuali, anche se 

spiace di dover ricordare - prosegue Moneta - che il dialetto non è solo un suono, ma ha le sue 

regole, una sua grafia, una sua grammatica, una sua sintassi che andrebbero conosciute, rispettate e 

applicate meglio. Per tramandare questa nostra lingua ai più giovani è stata riproposta la sezione 

musicale, che ha riscosso un interesse e una partecipazione crescente. 

La giuria, composta da Massimo Lanzini  (Presidente), Maria Rosa Bertellini, Alfredo Bonomi, 

Piergiorgio Cinelli , Fabrizio Galvagni, Milena Moneta e Daniele Squassina, ha conferito i 

seguenti premi e riconoscimenti a: 

Sezione 1 - Poesie inedite in dialetto bresciano 

 

1° premio: Dario Tornago di Brescia con la poesia ñLa cara de lôens¸meò 

2° premio: Marco Gatti di Brescia con la poesia ñLa sgarnéraò 

3° premio: Angelo Bergomi di Rovato (Brescia) con la poesia ñCome el mar co la sò sôciºmaò 

 

Segnalazione di merito a: 

Giuliana Bernasconi di Brescia con la poesia ñAlzheimerò 

Diego Arrigoni di Brescia con la poesia ñNa bögàda de stèleò 

Pierluigi Dainesi di Brescia con la poesia ñAmico per sèmperò 

Graziano Provaglio di Bassano Bresciano (Brescia) con la poesia ñLa talamóraò 

Angelo Comparcini di Brescia con la poesia ñ'Nôalter pér de scarpeò 

 

Sezione 2 - Brani musicali inediti con testo in dialetto bresciano 

 

1° premio: Federico Cantaboni di Brescia con il brano musicale ñEl vècio en paésò 

 

Premio speciale ñCostanzo Gattaò 

 

Graziella Abiatico di Poncarale (Brescia) con la poesia ñLa fiºla del reò 

 

 

 

 

Il video dellôevento ¯ disponibile sulle pagine Facebook e YouTube della 

Fondazione Civiltà Bresciana 

Tutte le poesie, premiate e non, rispettano la grafia dellôautore 
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Il dialetto bresciano tra poesia e musica 

Fra poesia e musica esiste un legame profondo e antichissimo. Fare poesia e 

fare musica cantata sono stati per millenni la stessa cosa. Omero - se possiamo 

permetterci una forzatura sorridente - era un cantautore. 

Questo legame resta vivo e fecondo anche ai nostri giorni. E anche in un 

ambito particolare quale è la parlata dialettale. Non più prima lingua, non più 

strumento principale con il quale comunicare sui luoghi di lavoro, nei mercati, in 

famiglia, nelle piazze o al bar, al dialetto resta oggi una funzione residuale che gli 

viene affettuosamente affidata: essere il linguaggio in cui una comunità, un gruppo, 

ǳƴ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ǎƛ ǊƛŎƻƴƻǎŎƻƴƻΤ ŜǎǎŜǊŜ ƭŀ ƭƛƴƎǳŀ ŘŜƭƭΩŀƳƛŎƛȊƛŀΣ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭŜ ŜƳƻȊƛƻƴƛ όƭƻ 

ǎǘǳǇƻǊŜΣ ƭŀ ǊŀōōƛŀΣ ƭΩŀŦŦŜǘǘƻΧύΦ ¦ƴ ŀƳōƛǘƻ ǇŜǊ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ƭŀ ǇƻŜǎƛŀ Ŝ la musica - e tutto 

quanto nasca da un loro incontro - rappresentano gli strumenti ideali. 

tǊƻǇǊƛƻ ŀƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ŦǊŀ ǇƻŜǎƛŀ Ŝ ƳǳǎƛŎŀ ƴŜƭ ŘƛŀƭŜǘǘƻ ōǊŜǎŎƛŀƴƻ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ 

dedicati i quattro appuntamenti settimanali organizzati da Fondazione Civiltà 

Bresciana, coordinati da Massimo Lanzini e promossi nelle settimane a cavallo fra 

ƎŜƴƴŀƛƻ Ŝ ŦŜōōǊŀƛƻ ŎƻƳŜ ŎŀƳƳƛƴƻ Řƛ ŀǾǾƛŎƛƴŀƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ŎƻƴǎŜƎƴŀ ŘŜƭƭΩŀƴƴǳŀƭŜ 

Premio Santi Faustino e Giovita. Appuntamenti durante i quali hanno portato la loro 

testimonianza e le loro riflessioni alcuni dei protagonisti del panorama musicale e 

poetico dialettale del nostro territorio. 

Iŀ ŀǇŜǊǘƻ ƛƭ ŎƛŎƭƻ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ /ƘŀǊƭƛŜ /ƛƴŜƭƭƛ Ŝ 5ŀƴƛŜƭŜ {ǉǳŀǎǎƛƴŀΦ /ŀƴǘŀǳǘƻǊŜ ƛƭ 

ǇǊƛƳƻ όƛƴŘƛǎŎǳǎǎƻ άǇŀŘǊŜέ Řƛ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ƎŜƴŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎŀƴǘŀǳǘƻǊƛ ōǊŜǎŎƛani), attore 

ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻ όŘŀ ŎƛƴǉǳŀƴǘΩŀƴƴƛ ǎǳƭƭŜ ǎŎŜƴŜ ŎƻƳŜ ŀǳǘƻǊŜǾƻƭŜ Ŝ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛōƛƭŜ ǾƻŎŜ Řƛ 

autori dialettali) hanno raccontato la propria attività a partire dal comune amore per 

Angelo Canossi, storico e irrinunciabile riferimento per chiunque ami la parlata dei 

ƴƻǎǘǊƛ ƴƻƴƴƛΦ 9Ω ǎǘŀǘŀ Ǉƻƛ ƭŀ Ǿƻƭǘŀ Řƛ 5ŀǊƛƻ ¢ƻǊƴŀƎƻ Ŝ 5ŀƴƛŜƭŜ DƻȊȊŜǘǘƛΦ tƻŜǘŀ ƛƭ ǇǊƛƳƻΣ 

musicista e cantautore il secondo, hanno portato alcuni pezzi nati dal loro   

 

Lƭ ŎƛŎƭƻ Řƛ ƛƴŎƻƴǘǊƛ άLƭ ŘƛŀƭŜǘǘƻ ōǊŜǎŎƛŀƴƻ ŦǊŀ ƳǳǎƛŎŀ Ŝ ǇƻŜǎƛŀέ è stato promosso dalla Fondazione Civiltà 
.ǊŜǎŎƛŀƴŀ  ƛƴ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭƭΩŀƴƴǳŀƭŜ tǊŜƳƛƻ Řƛ tƻŜǎƛŀ {ŀƴǘƛ Cŀǳǎǘƛƴƻ Ŝ Giovita. I quattro appuntamenti - 
curati da Massimo Lanzini - con poeti e musicisti che utilizzano il dialetto bresciano come lingua di 
espressione, hanno visto Charlie Cinelli e Daniele Squassina  confrontarsi e dialogare sulle poesie di 
Angelo Canossi. Dario Tornago e Daniele Gozzetti hanno presentato alcune delle opere nate dal loro 
impegno creativo; Cristian  Delai e Sergio Minelli  hanno parlato delle loro esperienze nella 
promozione della  musica  bresciana  attraverso  spettacoli e concorsi; Armando Azzini e Piergiorgio 
/ƛƴŜƭƭƛ Ƙŀƴƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ŀƭŎǳƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎŀƴȊƻƴƛ ƴŀǘŜ ŘŀƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ŘŜƭƭΩƛǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ ǇƻŜǘƛŎŀ ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ Ŏƻƴ 
ƭΩŀōƛƭƛǘŁ Ŝ Ŧŀƴǘŀǎƛŀ  ƳǳǎƛŎŀƭŜ ŘŜƭ ǎŜŎƻƴŘƻΦ 
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incontro e raccontato di come - con quali difficoltà, con quali attenzioni e con quali 

risultati - parole e note si possono incontrare. 

Diverso il focus del terzo incontro. A raccontare della propria attività Cristian 

Delai e Sergio Minelli. Il primo è da decenni - Ŏƻƴ ƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ tŀƭŎƻƎƛƻǾŀƴƛ - 

promotore di rassegne che ruotano ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƭ ŘƛŀƭŜǘǘƻΦ ! ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƛ 

/Ř ŘŜƭƭŀ ǎŜǊƛŜ άDƽƛ ŘŜ ŎǀƴǘŁƭŀέ Ǝƛǳƴǘŀ ƻǊƳŀƛ ŀƭƭŀ ōƻŀ ŘŜƭƭŜ ǾŜƴǘƛ ŜŘƛȊƛƻƴƛΣ ǇƛŀȊȊŀ 

antologica per la quale hanno registrato di fatto tutti gli autori che sul territorio 

bresciano si occupano di dialetto. Ma anche organizzatore di rassegne teatrali come 

ά¦ǎ ŘŀƭŜ Łǎέ ŎƘŜ ƻǾǳƴǉǳŜ ǎǳƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ ǊƛŎƘƛŀƳŀ ǳƴ ǇǳōōƭƛŎƻ ƴǳƳŜǊƻǎƻ Ŝ 

affezionato. A Minelli invece è toccato raccontare di iniziative da lui promosse come 

ƛƭ ŎƻƴŎƻǊǎƻ ǇŜǊ ŎŀƴǘŀǳǘƻǊƛ ά5ƛƭŜƴŘƛŀƭŝǘέΣ ŎƘŜ Ƙŀ Ǿƛǎǎǳǘƻ ǳƴ ƳƻƳŜƴǘƻ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƴŜƭ 

нлно Ŏƻƴ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ŦǊŀ ƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ Řƛ .ǊŜǎŎƛŀ Ŝ Řƛ .ŜǊƎŀƳƻ ƛƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ /ŀǇƛǘŀƭŜ 

italiana  della cultura. 

A chiudere il ciclo l'appuntamento animato dal poeta Armando Azzini e dal 

cantautore Piergiorgio Cinelli. Al loro attivo diverse canzoni nate dalla felice reazione 

creativa fra le parole del primo e le note del secondo. Armando e Piergiorgio - nel 

raccontare del loro affetto per la parlata dialettale e nel condividere il proprio 

percorso artistico -  hanno rimarcato una convinzione già avanzata dai protagonisti 

dei precedenti impegni: alla poesia e alla musica può essere affidato il compito di 

aiutare a mantenere vivo il dialetto bresciano, anche grazie alla loro capacità di 

raggiungere le generazioni più giovani. 

Massimo Lanzini 
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Premio San Faustino e Giovita - 15 febbraio 2026 

Eccoci qua. Bello incontrarvi. Bello incontrarci qui richiamati da una ricorrenza 
ŀŦŦŜǘǘǳƻǎŀΣ ŎƘŜ ŝ Ǉƻƛ ƭΩŀŦŦŜǘǘƻ ŎƘŜ ǘǳǘǘƛ ƴƻƛ ǇǊƻǾƛŀƳƻ ǇŜǊ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ŘƛŀƭŜǘǘƻΦ 9 ƛƭ 
dialetto stesso oggi - non più prima lingua sul lavoro, al mercato, in famiglia, nei bar 
- continua però a vivere come lingua degli affetti e delle emozioni. Come lingua 
capace di fare comunità. Continua a parlarci. 

Guardate, il dialetto dei nostri padri ha sempre avuto la straordinaria capacità 
di usare termini diretti, di popolare evidenza, la capacità di ricorrere a parole di 
materica concretezza eppure con queste di parlarci anche di cose profonde. Alte, 
delicate. Una straordinaria capacità che troviamo intatta anche nelle poesie che in 
molti hanno voluto condividere con questo concorso. E di questo li ringraziamo. 

Pensate ad esempio alla concretezza di chi - stanco del molto che a questo 
mondo non va - Ŏƛ ŘƛŎŜ ƛƴ ǳƴŀ ǇƻŜǎƛŀΥ άƎŀ  ǀƭŀǊŝǎ ǳƴŀ ǎƎŀǊƴŞǊŀέ per ramazzare tutte 
le meschinità che ci circondano. Una sgarnéra, una scopa di saggina. Cosa possiamo 
immaginare di più rustico di una sgarnéra? Eppure anche questo termine ci racconta 
- ad esempio - di come il nostro dialetto sia stato nei secoli non una lingua chiusa, 
ma una spugna aperta alle contaminazioni con le genti che con la nostra terra sono 
venute a contatto. Sapete come si chiama la scopa di saggina in catalano? A più di 
ƳƛƭƭŜ ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛ Řŀƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀΚ {ƛ ŎƘƛŀƳŀ ƎǊŀƴŞǊŀΦ 9Ω ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ƛŘŜƴǘƛŎŀ 
parola. Granera perché realizzata con quel cereale rustico che è la saggina, 
caratterizzato da rametti nodosi e - appunto - carichi di grani. άDŀ ǀƭŀǊŝǎ ǳƴŀ 
sgarnéra - recita una delle poesie - ǇŜǊ ƛ ǇƛǘƼŎ Ŝ Ŝƭ ǎƼ ǊƽȊƎƛŁƳέ, per ramazzar via i 
taccagni e le loro meschinità. 

Pitòc, curioso destino per questo termine. Che qui e nel nostro dialetto indica 
anzitutto il taccagno, cioè chi è talmente attaccato ai beni materiali da fingere 
povertà. Un esito così lontano da quel significato originario del greco antico - ptocòs 
- che indica invece il povero vero. Termine che ha ad esempio un esito tristemente 
sanitario nella parola italiana pidocchio. Ma che sa anche esplodere in tutta la sua 
forza rivoluzionaria come nel versetto evangelico di Luca makàrioi oi ptocòi, beati 
voi poveri perché vostra è la dignità regale di Dio. 

E alla dignità dei poveri veri il dialetto dei nostri padri - che hanno conosciuto 
da vicino la fame, il freddo, la fatica - ha sempre saputo guardare con rispetto e 
delicatezza. Ha sempre saputo ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊƭƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭŦŀōŜǘƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜ ƳƛƴƛƳŜΦ 
Ad esempio dal passo pesante - ci dice una delle poesie in concorso - di ŎƘƛ ƎΩƘŀ ŀƛ Ǉŝ 
scarpe grée de làcreme. Oppure - come ci ricordano alcuni dei componimenti 
inviatici - dalla descrizione delle mani di chi abbiamo di fronte a noi. άaŀ ŎƻƳŜ ǊŀƜȊΣ 
ōǊǳȊŁŘŜ Řŀƭ ǎǳƭ Ŝ Řŀƭ ȊŞƭέ. Abbiamo tutti davanti agli occhi le mani dei nostri 
contadini di un tempo. E ancora, le άƳŀ ΨƴƎŀƴŦƜŘŜέΣ ƭŜ Ƴŀƴƛ ƳŀƭŘŜǎǘǊŜ ŘŜƭƭΩŀƴȊƛŀƴƻ 
colpito da alzheimer che non riesce più a districare quel άƎŀƳŜǎŝƭ ŜƴƎǊƻǇŁǘέ, quel  
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gomitolo tutto annodato della propria memoria e del proprio vivere quotidiano. 
Infine quelle mani - ci viene detto ancora - un tempo άƎǀǎ ǎǸŎǸǊέ e oggi invece 
diventate άƎǊŞŜ ŎƻƳŜ ǇǊŞŘŜέ, veicolo di violenza da parte di chi pure diceva di 
amarti. 

Eppure dialetto e poesia hanno la straordinaria capacità di guardare al 
ǇƛŎŎƻƭƛǎǎƛƳƻΣ ŀƭƭŀ ŦŀǘƛŎŀΣ Ŝ Řŀ ƭƜ ŦŀǊ ŜǎǇƭƻŘŜǊŜ ƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻΦ tŜƴǎŀǘŜ ŀƭ ǘŜǊƳƛƴŜ bögàda, 
ƛƴŘƛŎŀ ŎŜǊǘƻ ƭΩŀǘǘƻ ŘŜƭ ƭŀǾŀǊŜ ƛ ǇŀƴƴƛΣ ŘŜƭ ŦŀǊ ōǳŎŀǘƻΣ Ƴŀ ŀǎǎǳƳe anche il senso più 
ampio di fatica. Faticaccia. άDΩƘƻ ŦŁǘ ǳƴŀ ōǀƎŁŘŀΧέ. Eppure pensate alla magia - ci 
dice una delle poesie - di una camminata notturna che di colpo ci regala dal cielo 
άǳƴŀ ōǀƎŁŘŀ ŘŜ ǎǘŝƭŜέΦ 9 ǇŜƴǎŀǘŜ ƳŀƎŀǊƛ ŀ ǳƴŀ Ŏƻǎŀ ǎŜƳǇƭƛŎŜ ŎƻƳŜ ƭΩƻmbra, 
ƭΩǳƳōǊƜŀ, che un autore fa diventare ƭΩǳƳōǊƜŀ ŀŎŎƻƎƭƛŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩŀƭōŜǊƻ ŘŜƭƭΩŀƳƛŎƛȊƛŀ 
sotto il quale riposare sereni. Oppure ancora - in uno dei componimenti inviatici - 
sentite tutta la delicatezza della άŎŁǊŀ ŘŜ ƭΩŜƴǎƼƳŜέ, della carezza dei sogni. Sogni 
che questo fanno: arrivano quando vogliono loro, ci regalano una carezza che άƭŀ 
ǇŁǎŀ ŦǊƛǎǴȊŀέ e ci lasciano dentro la voglia dolorosa e dolce di reincontrarli. 

Così è il nostro dialetto. Da qualche anfratto della memoria ci rimbalza in 
cuore quando meno ce lo aspettiamo - evocato da un suono, da un sapore, un 
orizzonte -, passa regalandoci una carezza e ci lascia la voglia struggente di tornare 
ad abbracciarlo. 

Grazie a tutti voi - allora - che in questo nostro cammino continuate a essere 
un aiuto prezioso. 

Massimo Lanzini 
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Le poesie premiate 

LA CARA DE LôENSďME 

di Dario Tornago (Brescia) 

La lüs dèla lüna   
la rìa de sfrüs dàla finestra,   
ŎƻƳǇŁƎƴ ŘŜ Ψƴ ƭŁŘŜǊΣ   
la zlónga i sò dìcc bianch   
söi culür de töcc j-ensòme,   
e prìm che ma desède   
la ma ja pórta via. 
 

[Ωŝ ƛǎŞ   
ŎƘŜ ƎΩƘƽ Ǉǀ ƭŀ ǘƼ ƳŜƳƽǊƛŀΣ   
Ŝ Ψƭ ǎŜǊŦ ŀ ƴƛŜƴǘ   
sarà e sarà amò j-öcc   
e stricà i pögn   
e ciàmà la sòn   
e sperà ...   
ƭŀ ŎŀǊŀ ŘŜ ƭΩŜƴǎƼƳŜ   
la rìa e la pàsa frisüza,   
compàgn del vül   
de chèl sbesét   
che ma treèrsa i dé   
Ŝ ǇƻΩ Ψƭ Ƴŀ ǎŎŀƴǘǸƴŀΣ   
magare per sèmper. 
 

Vé sera.   
Le déme déla tele   
le sa specia àla finestra   
ǉǳŀȊŜ ƭŀ Ŧǀǎ Ψƴŀ ōŀƭŀ ŘŜ ŎǊƛǎǘŁƭΦ   
E lé turne a sercàt. 
 

Sente fret.   
La zmórse.   
tƻΩ ȊƳƽǊǎŜ ŀǇƼ Ψƭ ŎƛŁǊΦ   
aŀ ŀƳƼ Ψƴŀ ƽƭǘŀ   
la lüs dèla lüna   
la ciòca ai védre. 
 

Dóca sàre j-öcc,   
e ciàme la nòt. 
 

 

 

 

 

1° PREMIO - La vita è sogno, forse. Certo il sogno è carezza. Una carezza che troppo spesso arriva 
frettolosa e poi se ne fugge via. E a noi non resta che attendere che torni. Magari spegnendo la 
tivù, spegnendo le lampade di casa, facendo entrare la luce della luna. E lasciando che ci parli 
ancora una volta con la voce intima del nostro dialetto. 
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LA SGARNÉRA 

di Marco Gatti  (Brescia) 

DƘΩǀƭŀǊŝǎ ǀƴŀ ǎƎŀǊƴŞǊŀ                                   

de bédola madüra,                                        

a ramassà miserie                                        

e piàncc,                                                

a dezbregà                                               

dal pas de le generassiù,                               

òm engùrcc,                                              

embreagàcc                                               

ŘŜ άaŞέΣ                                                 

ŘŜ άbƼǎǘέΣ                                               

ŘŜ Ωƴ ōŀǘƻƭŁ                                             

de fals preòst.                                          

 

Öna sgarnéra,                                            

a sgrafegnà                                              

dal cör de préda,                                        

le us malègne                                            

che böta                                              

spüda e palta.                                           

 

La vita,                                                 

za de lé                                                 

ƭΩŝ Ωƴ ǘǊŀȊŀƴŘŝƭ                                         

Ŏƻƴ Ωƴŀ ǉǳŀŎƘ ōǸȊŀ                                       

Ŝ Ωƴ ƎŜǊǳƭƜ                                              

per fa biöscà.                                           

 

DƘΩǀƭŀǊŝǎ ǀƴŀ ǎƎŀǊƴŞǊŀ                                   

per i pitòch                                             

Ŝ Ωƭ ǎƼ ǊǀȊƎƛŁƳΣ                                         

öna sgarnéra                                             

ǇŜǊ ōǀǘŁ Ωƭ ƳŀǊǎ                                         

en de la büza del lödàm.                                 

 

 

 

 

 

 

 

2° PREMIO - [ΩƛƴƎƻǊŘƛƎƛŀ ŘŜƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛΣ ƭŜ ƳƛǎŜǊƛŜ Ŝ ƛ ǇƛŀƴǘƛΣ ƛ ƳƻǊŀƭƛǎƳƛ Řƛ ŦŀŎŎƛŀǘŀΣ ƭŜ ƳŀƭƛƎƴƛǘŁ 
che segnano i cuori, le fatiche che appesantiscono una vita che già di suo è un sentiero 
ǎŎƻƴƴŜǎǎƻΧ ¢ǳǘǘƻ ǉǳŜǎǘƻ ŀƴŘǊŜōōŜ ǎǇŀȊȊŀǘƻ Ǿƛŀ ŀ ŎƻƭǇƛ Ři ramazza. Un dialetto vitale ed 
espressivo pesca nella tavolozza della sua memoria e diventa voce liberatoria.  
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COME EL MAR CO LA S Ò SôCI MA 

di Angelo Bergomi  (Rovato) 

Sa ricordet de chèla bröta storia, 

l'ia capitàda piö de trent'agn fa, 

la zènt la gh'a na piö memoria 

ma l'è riat el moment amò de parlàn. 

 

Le la sa ciamàa Cristina, 

la gh'ia gne mò cumpit i sédes agn 

la lauràa en de 'na pizzeria l'e vizìna 

a 'ndoe la sò mama la stindìa i pàgn. 

 

D'en gnàro la s'ia ënnamuràda, 

el parìa delbù en brao s'cèt, 

l'ga mandàa el cör en cagiàda 

co' le sò parole la stàa mai al frèt. 

 

Dopo i prim mes pasàcc ènsima i nìgoi 

el ciél l'è deentàt tompèsta, 

desmentegàcc prèst töcc i gatìgoi 

la belegòrnia l'è töt chèl che resta. 

 

Le ma, 'na olta gös sücür, 

j-è deentàde grée come le préde, 

da éder negót al de là del scür, 

sul ' na strada töta piena de roéde. 

 

En d'en moment Cristina la gh'era piö, 

portada via dal vent come 'na piöma 

da chi dizìa de üliga bé amò, 

e la quarciaa de ràbia come el mar co la sò s'ciöma. 

 

Da ch'el presepèse j-è pasàcc miér de dé, 

denàcc a 'na sò foto j-öcc j-è semper ras 

ma, tal züre, l'è mai stada a sé 

la òja, amò 'na olta, de tignìla en bras. 

 
 

 

 

 

  
 

3° PREMIO - La delicatezza di una ragazza che si affaccia al limitare di gioventù, di un amore 
appena sbocciato che viene travolto dalla violenza di chi le diceva di volerle bene. Il dialetto di 
questa poesia è lo stesso parlato dai nostri nonni, filologicamente preciso, ma qui sa affrontare 
una tragedia attuale - il femminicidio - che continua a segnare pesante i nostri giorni oggi. 
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NA B GADêDA DE STĈLE 

di Diego Arrigoni (Brescia) 

 
DŀƳŜǎŝƛ ŘŜ ǎǴƭ Ŝ ǴŎƛŜ ŘŜ ŁƛǾŀ ǎΩŝƴǘǊŝǎŀ 

a le ùs del vènt per fa nasèr 

ΨƴŁ Ǌǀǎŀ ŎƘŜ ǘǊŝƳŀ ǎǀƭ Ŧƛƭ ŘŜƭ ŎƛŝƭΦ 

Fàcc, fì da prensépe, da pòlver de stèle 

Ŝ ǇŀŎƛǴŎƘ ǎŜǊŎƼƳ ƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻΦ 

Sbàls de légor de là de la sés i sògn 

ƛ ǎŜ ŘŜǎŦŁƴǘŀ ŀ ƭΩŀƭōŀ Ψƴ ŘŜ Ψƴŀ ōǀƎŁŘŀ 

ŘŜ ǎǘŝƭŜ ŎƘŜ ƭΩšƳōǊŁǎŀ ƭŀ ǎǇŜǊŀƴǎŀΥ 

ƭǸǎ Ψƴ ŘŜƭ ǎŎǸǊ ǎǘŜǊƳƛƴŁǘΦ 

Nel delfinà de sömelech sö la lüna 

sconfinàcc mond i bàla 

col föm de bróstoi sö i quadrèi. 

Ψb ŘΩŜƴ ƳƻƴŘ ŎƘŜ ŎƼǊǊΣ ƛ Ŏƛŝƛ 

iè férem là, per i sognadùr 

e i ënamuràcc. 

E mèntre camìne tra le còle 

saràde tra mür àlc che i scónd 

Řŀ ƭΩǸƴŀ ŀ ƭΩƽǘǊŀ ōŀƴŘŀ ƭŀ ŎƛǘŁ 

sa solèa i mè öcc a le 

bràze dela via lattea che sterlüza 

fra i ràm de barbèle che stà 

ǎǴǊŀ ƛ ŎƻƭƳŝƎƴ ƭΩŀƭōǳǊ ƭŜ ǘŝƴǎΦ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SEGNALAZIONE DI MERITO - I cieli con la loro trapunta di stelle se ne stanno fermi, approdo 
costante per innamorati e sognatori. Così anche noi che siamo fatti di fango e di polvere di 
speranza, così anche noi che abitiamo città spesso troppo frettolose, possiamo alzare lo 
ǎƎǳŀǊŘƻ Ŝ ŎŜǊŎŀǊŜ ƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻΦ 
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NôALTER P£R DE SCARPE 

di Angelo Comparcini  (Brescia) 

 

 
¢Ǌŀ ƳŞ Ŝ ǘŞ ƴƻ ƎƘΩŝ ŘƛŦŜǊŜƴǎŀΦ 
La nüda sembiansa 
nei riflès  zbiès dei spèc 
tröbia la sa desfanta. 
Mé só fiöl dèla guèra 
ƻ ǎǳƭ ŘŜ ƴΩŀƭǘǊŀ ǘŝǊŀΣ 
cuzida sö la pèl dei dé. 
Mé, ghó la nòt nè j.öc 
Ŝ ƭŀ ǇƽǊŀ ƴŝ ƭΩŀƴŞƳa. 
Ai pè scarpe grée de lacréme 
che bòi fina s.biöma j.òs. 
Tè, fiöl del tép frìsus 
Ŝ ŘΩŜƴǎƽƳŜ ΨƴŎǳŎǳƎƴŀŎ ƴŜƛ ǎƼŎƛŀƭΦ 
Destómegat dai media 
dai chi èns o pèrd 
sensa saì de j.ga za 
pirdit töc en partensa. 
[Ωŝ ǎŝƳǇŜǊ ŎƘŝƭ Řŝ ƧΦŀƭǘŜǊ 
el sanch e la fam che böta 
da mür spetasac e polver, 
da cör demulic a bombe. 
La guèra compagn de gramègna 
ƭŀ ǎŜ ƳŀƧŀ ƭΩƛƴƻŎŝƴǎŀ Řŝ ƧΦŀƎƴ 
ǎŜƴǎŀ ǇŀǘƜ Ψƭ Ŧƛƭ ŘŞ ǊŀƴȊŀΦ 
Entat mé, sturdìt  de baligurdù, 
ƴŞƎƘŜ Ψƴ ǎǳǊǘƛŜ ŘŜ ŎŀƭƜΦ 
9ƴǘŀǘ ǘŝΣ ΨƴŎƛǳǊŎƛŀǘ ŀƭ ŎŀƭŘƜ 
ŘŜ ƴΩŀƭǘŜǊ ŎǳƭǳǊ ŘŜ ōŀƴŘŜǊŀΣ 
de sicür ta ghét ai pè 
ƴΩŀƭǘŜǊ ǇŞǊ ŘŜ ǎŎŀǊǇŜΦ 

 

 

    

 

 

 

 

 

SEGNALAZIONE DI MERITO - Indossare i panni di un altro. O meglio - secondo un modo di dire 
anglosassone - provare a mettersi nelle sue scarpe. Questa la provocazione lanciata da una 
poesia che invita a guardare al cammino di chi con le sue scarpe ha attraversato guerre e 
deserti, fame e dolore. Per poi scoprire che, una volta rimasti scalzi, siamo uguali. 
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LA TALAMÓRA  

di Graziano Provaglio  (Bassano Bresciano) 

 

A noèmber, i mé zenòcc sifulì i volarès mìa, 

Ƴŀ Ǝƽ ǇŜǊ ŦƽǊǎŀ ŘŜ ΨƴŘŀ ŀ Ŧŀ ǳƴ ƎƛǊ ƴŜƛ Ŏƛƽǎ ŘǊŝ ŀ Ψƴŀ ǊƜŀΣ 

ǇŜǊ ŦŁƳ ǊŀǇƜ ŀƳƼ Ψna òlta da le maraèe che al Signùr al gà creàt 

e restà lé, anterdèt, ambambolàt. 

 

Nel respìr tepìd de matìna, 

i teré i sa estès de ghèba, de brìna, 

ògne fil, ògne fòja, ògne malgàs 

i brìla come un bel pensér che nàs. 

 

Lè chè, an de la quét de la campàgna 

che un ràgn scundìt al laùra con pasiènsa, 

lè un grant artista, al pitùr invisìbil del vènt, 

che al sa tè strèt al mont, 

Ŏƻƴ ƛ ǎƼ ƎǊƼǇ ŘΩŀǊȊŝƴǘΦ 

 

 

           
 

 

 

 

SEGNALAZIONE DI MERITO - Impressioni di novembre, due passi al mattino lungo sentieri 
di campagna raccontano - a chi le sa vedere - le meraviglie del creato. Simbolo di questo 

ǎǘǳǇƻǊŜ ŘƛǾŜƴǘŀ ǳƴŀ ǊŀƎƴŀǘŜƭŀΣ ŎŀǇŀŎŜ Ŏƻƛ ǎǳƻƛ Ŧƛƭƛ ŘΩŀǊƎŜƴǘƻ Řƛ ŀōōǊŀŎŎƛŀǊŜ ƛƭ ƳƻƴŘƻ. 
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AMICO PER SÈMPER 

di Pierluigi Dainesi  (Brescia) 

 

 

 

Sestèl de granilì de bé   

l'anima che Dio 'l ga da,   

somésa de 'nsumnà   

col cör nei cör   

de chi caminarà i nòs dé.   

E te amico caro   

te ghe fat isé. 

 

Chèl dé che t-ó 'ncontràt   

sö i sentér del nòst scampà   

i tò gra te me dunàt   

e me   

cói me j-ó facc bötà.   

Le raìs le s'è 'ncruzàde,   

la pianta l'è crisìda   

e góm vivìt l'umbrìa   

de 'n'amicìsia mài finìda. 

 

Adès che té té ghét la pas   

del Tò Signùr   

che 'L t-a 'n dei bras   

rèste móc,   

ma nel pensàt   

me 'l só che de chèla pianta   

pöde amó göstà l'umbrìa,   

la ga le raìs ne l'anima   

e l'anima la mör mìa. 

 

 

 

 

 

 

SEGNALAZIONE DI MERITO - [ΩŀƳƛŎizia come sentimento libero e generoso. Come rete di 
radici e di emozioni che si intrecciano profonde fra di loro. Come una pianta della quale si 
può godere la fresca ombra anche quando del nostro amico ci rimane solo il ricordo.  
Una poesia che è un inno ad uno dei più profondi sentimenti umani. 
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ALZHEIMER  

di Giuliana Bernasconi  (Brescia) 

 

Amò che, 

col cör en gola, 

a spetà 

dedré a la scéna 

Ŝ Ƴƛŀ ƳŜ ΨƴŎƽǊȊŜ 

ŎƘŜ Ψƭ ǘŜƴŘǴΣ Řŀ ǘŝƳǇΣ 

ƭΩŝ Ȋŀ ŘŜŝǊǘΦ 

 

Amò che 

ŎƻΩ ƭŜ ƳŁ ΨƴƎŀƴŦìde 

a proà a desfà 

èn gamesél engropàt 

Ŝ ŀ ǎǇŜǘŁ Ŝ ŀ ΨƴǎƻƳƛŁ 

che Ψƭ ǘŜƴŘǴ Ψƭ ǎŀ ŘŝǊǾŜǎ 

sö la mé storia. 

 

Amò che 

dóe i me fa pasà 

fotografie e lönàre 

enmöcelàc en dèl vestàre 

che i dìs dei dé 

ŎƘŜ ƎΩƘƽ ǾƛǾƜǘ 

Ŏƻƴ ŎƘƛ ƛ ƳΩƘŀ Ŝ ƎƘƽ ΨǳƭƜǘ ōŞΦ 

 

L Ŧƽ ǇŀǎŁ ΨƴŘŁǊŜƴ 

perchè la mé mènt 

gha mia memoria 

Ŝ ƴƛŝƴǘ ƎƘŜ ΨƳǇƻǊǘŀ 

entàt che spète, e spète, 

ŎƘŜ Ψƭ ǘŜƴŘǴ Ψƭ ǎŀ ŘŝǊǾŜǎ 

sö la mé storia. 

 

 

 

 

SEGNALAZIONE DI MERITO - Il sipario della memoria si è chiuso pesante sulla nostra storia 
personale, rendendoci estranei a noi stessi, incapaci di riconoscere fotografie e ricordi che 
pure ci parlano di noi e dellŀ ƴƻǎǘǊŀ ǾƛǘŀΦ Lƭ Ǿǳƻǘƻ ƭŀǎŎƛŀǘƻ ŘŀƭƭΩŀƭȊƘŜƛƳŜǊ ŝ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ 
poesia intensa e delicata, uno sguardo rispettoso verso la fragilità. 
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Premio speciale ñCostanzo Gattaò 

LA FI LA DEL RE  

di Graziella Abiatico  (Poncarale) 

 

Ure mai cöntàde   

ǎƽǘŀ Ψƴ ŎƛŞƭ ǎǘƛƴŘƜǘΣ ǾŞƭŜ   

sö la grèsta dei móncc, i nigoi   

Mà come rais   

brüzade dal sul, dal zél   

ŜƴǘƻǊŎƛŁŘŜ ŎƻΩ ƭŀ ǘŝǊŀΣ ƎǊŞŀ   

 

Strachèsa   

ǘǊƼǇ ǇǊŝǎǘ ƭŀ ǊƜŀ ŘΩŜƴǾŝǊŜƴ   

la sera, mòja che stìsa le bràze,   

ƭŀ ΨƴŎƛǳǊŎƛŀ Ψƴ ŎŀŀƎƴǀƭ ŘŜ ǇŜƴǎŞǊΣ   

balènch   

 

Le ànte òrbe, j-ös saràcc j-è sangiòcc   

Ψƴ ŘŜ ƭΩŁƴŜƳŀΣ ƳŀǊǘƛƴŝƛ ǘǊŀ ƛ Ŏŀŝƛ   

Adòs la féer de la vita   

sènsa scòncc   

ardàda ne j-agn   

ŘǊƜǘŀ ΨƴŘŜ Ƨ-öcc   

 

[ΩŀƳǴǊ ŘŜƭ ǘŝƳǇ ȊǴŜƴ   

encàat per sèmper   

nel cör, en réf,   

ǉǳŀƴ ǀƴΩ ǀŎƛŀŘŀ ƭΩŞǊŀ ǇǊŜǎƛǴǎŀ ŎŀǊŝǒŀ   

che sterlüs nei dé,   

'pò adès. Te?   

 

aŜΚ tŀǇŁΣ ƎΩƘƻ Ɯǘ ǘǀǘ Ŝƴ ǊŜƎŁƭΣ ƳŜ ǎƽ ƭŀ Ŧƛǀƭŀ ŘŜƭ ǊŜ. 

 
 

 

 

 

 Un dialogo immaginario tra padre e figlia lascia scorrere il ricordo di fatiche contadine, di 
affetti diventati ormai memoria, di nostalgie per il fuggire degli anni. Ma una chiusa dal 
sapore fiabesco riscatta il dolore e regala un sorriso. Un coup-de-théatre che sarebbe 
piaciuto al nostro Costanzo Gatta. 
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Brani musicali inediti 
 

EL VÈCIO EN PAÉS 

di Federico Cantaboni (Brescia) 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

1° PREMIO - Una canzone ben composta equilibrata,  musicalmente delicata e 
gradevolissima, che racconta una storia apparentemente minima - ŎƻƳŜ ǘŀƴǘŜ ŎŜ ƴΩŝ 
nelle nostre comunità - invitando a guardare con sguardo nuovo e affettuoso verso 
chiunque. Anche verso chi non appare vincente 
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Le poesie ricevute 
LôAMĒR  EL GHôA  MIA ETê 

di Bruno Garzoni 

  

 
. 

 
 

 

 

 

 

 

 

Piergiorgio Cinelli ha offertƻ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ǳƴ ǇǊŜƳƛƻ ǎǇŜŎƛŀƭŜΥ ǘǊŀ ƭŜ  ǇƻŜǎƛŜ ƛƴ ŎƻƴŎƻǊǎƻ ha 

scelto questa Σ ƭΩƘŀ ƳǳǎƛŎŀǘŀ Ŝ ƭΩƘŀ ŜǎŜƎǳƛǘŀ Ŏƻƴ ǎǳŎŎŜǎǎƻ  durante la premiazione.  
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GHO  PI   DE  PAROLE 

di Paola Mondella (Brescia) 

 

 

 

DƘƻ Ǉƛǀ ŘŜ ǇŀǊƻƭŜΗ 
L ƳŞ ǇŜƴǎŞǊ ƛ ǎǾŀƴŜǎ 
/ƻƳŜ ōƻƭŜ ŘŜ ǎŀǴ ŀƭ ǎǳƭΦ 
vǳŁǘ ŀƳōŀǊŀŘŀƳ Η 
DƘŝ ǇǊƻǇŜΣ Řƛ ōǴΣ ƴŀ ƎǊŀƴ ŎƻƴŦǸǎƛǴΦ 
L ŦŀŎŎ ƛ-ŝ ǘǊƼǇ ŜƴƎŀǊōƛŀŎŎΦ 
bŜ ƛ ƳŞ ǎƼƎƴΣ ǘǊƼǇŜ ǊƻōŜ ƳŞ ǾŜ ŀ ƭŀ ƳŝƴǘΥ 
ǇƽǊŜΣ ŦŀƴǘŀǎƛŜΣ ǎǘƽǊƛŜ 
ŎƘŜ ƭŜ ƳŜ Ŧŀ ŀƴŘŁ Ȋƽ ŘŜ ŎƽΦ 
{ƛƎƴǴǊΣ ŀƛŘŜƳ ŀ ŎŀǇƜ Η 
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óN FIL  DE  REF 

di Roberta Verzeletti 
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A ñCAô  DE  óBRAMò 

di Silvano Gaburro 

 
 
 [ΩŜǊŅ ϥƴŀ ōŝƭŅ ǎƎǊƻǇŀŘŅ 
 na sö a la CaΩ ŘŜ Ψ.ǊŀƳΣ 
 licinsì a metà san Giosèp, 
 el pö sercat dela al de Mompià. 
  
  Ermengardä la mamä coi öciai spès en dit, 
 'Bramo che 'l ridùlä  tondolòt, 
 e Luigi brao col mandulì, i du fiöi pöcc, 
 galine chè bechètä migole förä e dènter. 
  
  Söl taol borse gròse de merènde 
 e fiasc dè paiä chè i sta mai dricc. 
 Dò ache én stalä, fé nèl finil 
 e pò sentér che rampégä fin sö en Madalenä. 
   
  [ΩŀŎǉǳŀ ǇƛƻŀƴŅΣ Ǉǀ ǇǊŜǎƛǳǎŅ ŘŜƭ ǾƛΣ 
 la igniä sö co' la pompä a ma, 
 l'erä el dispèt fat de niscùs 
 dai gnari molacc a zugà tra ìcc e bosc. 
   
 Dènter quater vèci, tròp altä la us, 
 vi nel bicér e carte quarciade en ma: 
 briscolä, quater en taolä, 
 tresèt e ciapanò. 
   
  Le cantade, sèmper chèle, 
 alegre e bèle stùnade: 
 άǉǳŜƭ ƳŀȊȊƻƭƛƴ Řƛ ŦƛƻǊƛέΣ ƭŀ ƳŜ ƳǳǊǳǎŅ ŝŎƛŅΣ 
 'n do te net o Mariettina, sö e zo per la Valcamonicä.  
  
 Là 'n bas tötä la al de Mompià: 
 I Creminati, i Ungher, i Sareser, 
 la polverierä, el giardinèto 
 e pö 'n zo, 'n viä Lama, la parochiä èciä. 
  
 A serä, scür négher, 
 se turnä 'n po alégher e 'n po' malmustus. 
 I lüsaröi, tanti, i sé mpisä e i sé smorsä, 
 el vèrs de la siètä el fa porä a chi ghè crèt. 
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DESEDÀS 

di Enrico Pansera 

 

 

 

tŀƭǇŜōǊŜ ƎǊŞŜ ƴŜƭ ǎƻƴΣ 
ŎƻǊ ŘŜ ƭƻƴǎ Ŝƭ ǘŜƳǇ 
ŎƘŜ Ψƭ ǎŀ ΨƴƎƻǎŀ ŘŜ ΨƛǘŜ 
ȊŁ ǾƛǾƛŘŜ Ψƴ ŀƭǘŜǊ ƳƻƴŎŎ 
Ǉƛǀ Ψƴ ƭŁ ŘŜ ƭΩƛƳŀƎƛƴŀōƛƭ 
ŜƴŘƻ Ψƭ ŘƛǎǴǊŘŜƴ ƭΩŝ ǴǊŘŜƴΦ 
aŜƳƻǊƛŜ Ŝ ǊǳƳǳǊ ƳŜǎ-ŎƛŀŎŎ 
ǇŜǊ ǎǘǊŀŘŜ ǇŜǊǎŜ ǎŜƴǎŀ ǊƛǘƻǊƴƻΣ 
ŎŀǎŜ ǎŜƴǎŀ ƳǸǊΣ ǇƛǘǸǊŀŘŜ 
Ŏƻƴ Ƴƛƭŀ ŎǳƭǳǊ ŜƴŎƛǳǊŎƛŀŎŎ 
ŎǸƳŜ ŦŀƭƜŜ ŘŜ ƴŜŦ ŎŀǎŀŘŀΦ 
!ƳƛŎƛ ŎƘŜ ƻǊƳŀƛ ƎƘΩŝ ǇƛǀΣ 
ƛ Ŧŀ ǎǘŜǊƭǳǎŜǊ ƭŜ ǎǘŝƭŜ 
ŎƘŜ ŀ Ƴŀǘƛƴŀ ƭŜ ǎŀ ǎƳƻǊǎŀ 
Ŝ Ŏƻƴ Ψƴŀ ōŁŀ ŘŜ Ŝƴǘ 
ƭŜ ǎǇŜǘŝƴŀ ƭŀ ŎƛƳŀ ŘŜƭ ōƻǎŎƘΦ 
[ŀ ŘŜǎƳŜƴǘŜƎŀ ǘǀǘ ƭŀ ƳŜ ŀƴƛƳŀ 
Ŝ ƛ ƳŜ ǎƻƎƴ ƛ ǾŁ Ψƴ ōŀƭŜǎŀ 
ŀ ŎŜǊŎŁ ŘƻƭǎŜ ƎǊŁǎƛŜΦ 
wƛŀ ŘŜ ǎōƛŝǎΣ ƛǎǘƛŘŜ ŘŜ ǊƼǎŀ 
ƭŜ ǇǊƛƳŜ ǎǇŜǊŜ ŘŜ ǎǳƭ 
ŀ ǎƭǳƴƎŁ ƻƳōǊŜ ǎƳƻǊǘŜΣ 
ŀ ǇƛŎŁƳ ŀƭ ǾŜŘǊŜ ƭŀ ŦƛƴŜǎǘǊŀΦ 
5ŝǊǾŜ Ψƴ Ŧƛƭ Ƨ- ǀŎŎ ŜƴŘǳǊƳŞŎŎΣ 
ƛ ǘƼ ƭŁŜǊ ŜƴǇŀǎǘŀŎŎ 
ƛ ǎǳǎǇƛǊŀ Ψƭ ƳŜ ƴƻƳΣ 
ǎǀƭ ǘƼ ǎŞ ŘŜǎŎǳŀǊŎƛŁǘΣ 
ŎƘŝƭ Ŧŀ ǎǳƎƴŁ ƻŀǎƛ ƭǳƴǘŀƴŜΣ  
ǇŜǊŦǀƳ ŘŜ ǇƛŀȊŜǊ ŎƘŜ ΨƴōǊŜŀƎŀΦ 
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ENVNREN 

di Franco Bonatti 

Sta matina 'l sul 'l völ mia leà sö 

el g'ha òja de fa nient: l'è strach. 

S'è fat nel ciel gròs nigulù stras, 

giurnade d'envèren che finis pö 

 

Fa 'n pó pö frèt nel dopomesdé 

e me al caldì, con de en lìber en mà 

del föch sto lé a scultà el s.ciopetà 

straacat ne la pultrùna: sto en gran bé. 

 

Vèrs la finestra l'öcc el m'è scapat 

vé zo na qualche falìa de nef, 

dumà matina se el va avanti  isé 

da 'n bianch tabar sarà töt quaciàt 

 

Apó le piante sensa fòie e sensa fressa 

i è drè a spetà la primaéra zó en giardì 

per turnà sö le sò con foje e fiurilì: 

e ambià, de nöf, l'an nöf con gran beléssa. 

 

El ronfa söi zenöcc, sintat deanti, 

par che el ride en bris el me micì 

ghe fó na carèsa söl sò bèl cusulì 

e a lèzer el me lìber nó avanti. 
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A SCULTê óL FI M 

di  Maria Rosa Salodini 

 

Lè sera. Postadò sol cantù del pont, serche parole che 

le se cumbine co la belèsa dèl Cés 

e ch¯ che ghe sta ónturené 

Ma pias le sò acque che sberl¿z a la l¿na 

 

E ól ve z¸ a belasine da lôAdam¯l per cuminci¨ na caminada 

borbotando tot da sul, ¯l ga am¸ tat de scarpin¨. 

 

L¯ on fiºm tat b½ che l¯ gnam¸ partit che ól regala le s ̧acque a 

on lac picin³ ch¯l se specia n¯i pagh®r e pr¨: ¯l lac dôIder. 

 

E ôl ria sota ól pont de Barghe el se banduna, 

¯ntat la zent la dorma end¯le s ̧cas¯te culurade ¯n mira a la ria, 

tacade giona a lôaltra. 

 

Quant che ól ria a la al ¯l ciapo pº forsa, ¯l pasa a reent ai paes 

ma sensa disturb¨ enfin a che ¯l ria a distinasi½. 

Ad Acquanegra ¯l fen®s ne lôOi e le s ̧acque le se smaresé 

 

E ól fiºm ̄sculta tºt e tºt ̄l se ricorda, l¯ forte, viguruss, 

l¯ come la vita na olta vivida la turna p¸ óndr®. 

 

 

   
Barghe di notte  (foto S. Attanasio) 
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UN TAL AMOREé PER LE TALAMORE 

di  Paolo Gibellini 

 

 

El v¯cio Scout con la radio in maô, 
el ciàcolaa apò con Milaô, 
mentre che 'l s'cèt col so PC 
scrìia argóta... per Bagulì. 
 
Mia piö segnài col Morse o le bandére, 
ma ping e link del Web e le so laùrere, 
e tra 'n login e 'n emoji de core, 
nàs l'amicizia fra le talamore. 
 
Ma pensà mia 
a 'n bröt ragn che ôl pìa: 
el Web l'è fat de talamore 
che trà 'nsèma töcc senza timore. 
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LA  ČGNA BL 

di  Alberto Gaetano Castrini 
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AI PÈ DEL MONT  

di  Raffaele Massetti 

 
 
 
 

 Èn lenzöl dè ghèbä  

ai pè del mont  

èntàt che i nigoi  

i ga quarciä la front.  

La z¯nt lôal s¨  

e la preparä le ombrèle,  

de che e miä tàt èl piöerá  

sö le crape bröte e chèle bèle.  

I colomb i bècä  

èn tèrä tra le fòje  

a óna qu¨c f¸ze lur  

i sa càä le sò òje.  

Nèle stàle le àchë  

ja möns, èntàt che le èngrasä,  

mamä me che bèl scampá,  

a nôotrª fozª, ch¯ la terª lô¯ basª.  

F¿rt¿n¨t lô¸m sô¯l g¨  

na bràä fomnä èn cá  

èl troä la senä prontä  

e la camisä netä se l'è ontä.  

La fomnä l'è fürtünadä  

se la gà èn brào òm  

ma pò se l'è miä maridadä  

e la ga nà miä dè bisògn.  

I vèci nèle ustèrie i ciàculä  

tra èn bicer e na mà de murä  

ma ghè pò chéi che parlä èmpèrlùr,  

na sperä dè sul ga rispundìt èl Signùr..  

me èntàt sa troë izè, fes contènt  

de püdì amó àrdá sö e respirà èl vènt.  
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GLôALB£R D£ PčM 

di  Piercostante Fioletti 

 

 

Gò piant¨t deglõalb®r d® p·m, 
isé, 
drè la Gàmbarå. 
 
Gò dìt negót a nüsü, 
nè gò dàt de bèér,  
e, 
quasi, 
gn¨ch ghõ®re t®gnit de m®t nõd¸e, 
é ¸m d® ni¯nt!  
 
Ma ad¯s glõ¯ l¯, 
co i pòm ért.  
 
E 
chéi che pàså gnàch i sà 
comºt glõ¯ l¯ 
e chi glõ¨ piant¨cc. 
 
<<En grànd òm, 
dõinz®gn, 
é sic¿r, 
glõ¨ piant¨cc>>, 
i pensérá. 
 
Ënvéce, 
glõ¨ piant¨cc en ¸m de p¸c, 
che gnàch 'l gá dàt de bèér,  
che qu¨t lõ¯ 'l s¸ t®p 
'l pàså e sgagnå en pòm ért. 
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LA MINIGHINA DE PIERO STOPAI  

di  Marina Moscardi 
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AL C R DEL MêT 

di  Samuele Del Pero 

 
 
Al màt al giràå per aƭ ǇŀŜǎ Ƴŀǘƛƴň Řŝ ōǳƴΩǳǊň 

LǎǘƜǘ Řŝ Ƴŀ ōǳƴŜ  Řŝ Ψƴŀ Ŏŀǎň Řŝ ŝŎŎΣ 

Ŝ Ψƭ ŎŀƴǘŁň Ŝ Ψƭ ǇŀǊƭŁň Řŝ ǇŀǊƭǸ 

Ψƭ ǎŀƭǸŘŁň ƭŀ Ȋŝƴǘ ŀ ƭŀ ǎƻ ƳŀƴƛŜǊň 

Ŝ Řŀ ƭŀ ǎƼ ōƻŎň ǎŀƭǘŁň ŦǀǊň ǎǇǊŜǇƻǑŝŎŎ 

ŎƘŜ ƴƛǎǸ ŎŀǇƛň Ƴŀ ƭŀ Ǒŝƴǘ ƭΩƘŀ ǊƛŘƛň 

ǘǀŎŎ ƛ ŘŞ  ŀƴ ƴΩŀ ΨƴǾŜƴǘŁň Ǝƛǀƴň 

per fa rédèr al paes! 

5ΩƛƴǾŜǊƴƻ Ŏƻ ƭŀ ŎŀǊƛǀƭňΧΦ ¢ǊƛŎƘΧ ǘǊƻŎƘΦΦǘǊƛŎƘΧ ǘǊƻŎƘΦΦ 

!ƭ ǾƛƴŘƛň ƛ ǇƻƳ ŘŜǘŝǊ ŀƴ Řŝ ƭŀ ŎŀǊƛǀƭň ǇŜǊ ŎƛŀǇŁ ŘƼ ǇŀƭŀƴŎƘŜΧ 

5ΩŜǎǘŁǘ Ŏƻ ƭŀ ŎŀǊƛǀƭň ŎŀǊƎŀŘň Řŝ ΨƴƎǀǊƛŜΧ ¢ǊƛŎƘΦΦǘǊƻŎƘΦΦ ǘǊƛŎƘ ǘǊƻŎƘΧ 

Per ŎƛŀǇŁ ŘƼ ǇŀƭŀƴŎƘŜΣ Ŝ ƭŀ Ǒŝƴǘ ƛ ǊƛŘƜňΧ 

[ŀ Ǒŝƴǘ ŎǳǊƛǳǑň ƭΩƘŀ ƎƘΩŀ ǸƭƜǘ ǎŀƜ ƭŀ ǎǘƻǊƛň Řŝ ƭŀ ŎŀǊƛǀƭňΥ 

Co le dò palanche ciapade 

ŀƭ ŎƻƳǇǊŁň Ŝ Ψƭ ǇƻǊǘŁň Řŝ ƳŀƴƎƛŁ 

ŀ ǘǊŜ ƎŀŎŎΧ Řŝ ƴƛǎǎǸ ΗΗ 
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Il premio visto daé 

ALFREDO BONOMI - !ƴŎƘŜ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ƭŜ Ǉƻesie inedite in dialetto bresciano presentate al 

/ƻƴŎƻǊǎƻ tǊŜƳƛƻ {{Φ Cŀǳǎǘƛƴƻ Ŝ DƛƻǾƛǘŀ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ŘŜŦƛƴƛǘŜ άǇǊŜȊƛƻǎŜέ ǇŜǊŎƘŞ ŘƛƳƻǎǘǊŀƴƻ ƛƭ 

persistere del dialetto negli attuali orizzonti umani del Bresciano che, per alcuni significativi aspetti, 

è la lingua del popolo.    Sono poi importanti perché non sono un puro esercizio di ricerca lessicale 

dialettale, certamente non solo questo. Le poesie, nelle espressioni vive e parlanti del dialetto, 

ŜǎǇǊƛƳƻƴƻ ƛƭ Ǿƛǎǎǳǘƻ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ƴŜƛ ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƛΣ ƴŜƛ ŘŜǎƛŘŜǊƛΣ nelle gioie, nelle amarezze, nei sogni, 

nel lavoro, nelle progettualità personali. Parlano della vita autentica nelle sue molte sfaccettature, 

concedendo quasi nulla a visioni oleografiche. Tra quelle presentate, alcune poesie sono veramente 

belle, catturŀƴƻ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƭŜǘǘƻǊŜΣ ŘƛǾŜƴǘŀƴƻ ǾŜƛŎƻƭƻ Řƛ ŜƳƻȊƛƻƴƛ Ŝ Řƛ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴƛΣ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎƻƳŜ 

ƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎŀ ǇƻŜǎƛŀΣ ŎƘŜ ƴƻƴ ŝ ǘŀƴǘƻ άƳǳǎƛŎŀƭƛǘŁ ŜǎǇǊŜǎǎƛǾŀέ ŘŜƭƭŜ ǇŀǊƻƭŜΣ Ƴŀ άƳǳǎƛŎŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳƻέΦ 

Gli amanti della lingua e delle tradizioni bresciane che nel 2003 diedero vita in Fondazione Civiltà 

.ǊŜǎŎƛŀƴŀ ŀ ά9ƭ CƻƎŀǊƜ- Cenacolo di lingua e tradizioni brescianeέ ς sarebbero particolarmente felici 

Řƛ ƭŜƎƎŜǊŜ ǉǳŜǎǘŜ ǇƻŜǎƛŜ ŎƘŜ ŎƻƴŦŜǊƳŀƴƻ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǇŜǊ ǳƴ ŀǎǇŜǘǘƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭŀ .ǊŜǎŎƛŀƴƛǘŁΦ 

PIERANTONIO TREMOLADA, vescovo di Brescia ςά Mi ha colpito molto anche solo la scelta su 

che cosa elaborare e proporre una poesia, perché la fragilità alla fine ci spaventa, rischia di 

deprimerci, con una poesia la rendiamo nobile.έ 

MARIO GORLANI ς Sottolinea la capacità del nostro dialetto di richiamare i nostri valori e le 

nostre tradizioni più antiche, per cui è assolutamente prezioso  lo sforzo della Fondazione, 

attraverso i suoi generosi e appassionati volontari, nel portare  avanti questo evento che, 

valorizzando la poesia e la canzone dialettale brescianaΣ ǇǊŜǎŜǊǾŀ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ŘƛŀƭŜǘǘƻ ŘŀƭƭΩƻōƭƛƻΦ 

PIERGIORGIO CINELLI ς  Evidenzia, con soddisfazione, il buon livello qualitativo delle canzoni 

ǇǊƻǇƻǎǘŜ Ŝ ƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴǘƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭƻ ǎŎƻǊǎƻ ŀƴƴƻΦ ¦ƴƛŎƻ ǇƛŎŎƻƭo rammarico non 

essere riusciti a coinvolgere giovani ventenni con generi musicali più vicini a loro. Ma è certo che  ci 

sarà qualcuno che proporrà queste nuove sonorità, questi nuovi modi espressivi che ben si 

adattano al dialetto, come sappiamo da alcuni esempi anche bresciani. 

CARLA BORONI ς Cita lo scrittore Luigi Meneghello che in un suo libro afferma che ci sono due 

strati nella personalità di un uomo: sopra, le ferite superficiali, in italiano, in francese, in latino; 

sotto, le ferite più antiche che, rimarginandosi, hanno fatto croste così forti da dire, da fare, da 

incarnare delle parole in dialetto. Soggiunge poi che a noi bresciani il dialetto piace anche se ora in 

Ŏŀǎŀ ǎƛ ǇŀǊƭŀ ƛǘŀƭƛŀƴƻΣ Ƴŀ ƭΩƛƴǘŜǊŎŀƭŀǊŜ Ŏƻƴ ƭŀ ŦǊŀǎŜ ŘƛŀƭŜǘǘŀƭŜΣ Ŏƻƴ ǉǳŜƭƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ǳƴ ǇƻΩ ŎƻƭƻǊƛǘŀ Ŧŀ 

parte della nostra brescianità. 

ANGELO BARONIO - 9Ω ǳƴ ŀǇǇǳƴǘŀƳŜƴǘƻ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŀƳŜƴǘŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŎƘŜ ƻƎƴƛ ŀƴƴƻ ǎƛ 
arricchisce di sostanza e di partecipazione. La poesia e la musica sono il regalo più bello che il Padre 

Eterno ci ha fatto. 

FRANCESCO TOMASINI ς Brescia ha radici solide perchè ci sono istituzioni come la Fondazione 

che coltivano e valorizzano le nostre tradizioni culturali. 
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Rassegna stampa 

     
GIORNALE DI BRESCIA   31- 10 ï 2025 

 
 

  BRESCIAOGGI   1-11-2025 
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GIORNALE DI BRESCIA   16 - 1 - 2026 
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BRESCIAOGGI     19-1-2026 
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GIORNALE DI BRESCIA   19 - 1 - 2026 

 

 

 

        

 

 

 

BRESCIAOGGI    10-2-2026 
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GIORNALE DI BRESCIA   14 - 2 - 2026 

 

      

 
                                 

GIORNALE DI BRESCIA   16 - 2 - 2026 
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BRESCIAOGGI    16-2-2026 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

LA VOCE DEL POPOLO    19-2- 2026 
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La giuria 

                  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Alfredo Bonomi Maria Rosa Bertellini 

Massimo Lanzini Fabrizio Galvagni 

Milena Moneta 

Daniele Squassina 

 

Piergiorgio Cinelli 
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I vincitori premiati dalle autorità 
  

            
 

 

 

 

 

 

                   
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                   

 

 

 

Dario Tornago da Angelo Baronio, segretario 
della  Confraternita  SS. Faustino e Giovita 

 

segretario 

 

 Federico Cantaboni  premiato dal cantautore                      

Piergiorgio Cinelli 

Marco Gatti  da Mario Gorlani, presidente 

della Fondazione Civiltà Bresciana 

Diego Arrigoni da Francesco Tomasini, del 

Comune di Brescia 

Angelo Bergomi da Carla Boroni, presidente 

del Comitato Scientifico della Fondazione 

Graziella Abiatico da Clotilde Castelli, 

del C.d.A. della  Fondazione 
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Foto della premiazione: Marco Ortogni (New Eden Group) 

 

 

Pierluigi Dainesi da Maria Rosa Bertellini, 

membro della giuria 

Angelo Comparcini  da Sergio Onger, 

presidente dellôAteneo di Brescia 

Graziano Provaglio  da Gianmichele 

Portieri, per il Giornale di Brescia 
Giuliana Bernasconi  da mons. 

Pierantonio  Tremolada, vescovo di 

Brescia 

Le autorità, la giuria, i premiati 
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Anonimo del sec. XVI,  Madonna col Bambino in gloria e i santi Faustino e Giovita  
(Chiesa di S. Faustino, Brescia) 

 

 
La Fondazione Civiltà Bresciana ringrazia Fondazione ASM e Fondazione Banca San Paolo per il 

generoso contributo annuale offerto a  sostegno delle molteplici attività culturali intraprese 

 

  


